21 ottobre 2011, Sala Conferenze
Villa Visconti d’Aragona, Sesto San Giovanni

Incontro: “Ex Stranieri in Italia – Strade possibili e impossibili dell’integrazione in Italia”

Intervento di Pap Khouma, giornalista e scrittore 
Ci sono tante cose che diciamo, alcune le sappiamo anche se non tutti le vivono sulla propria pelle. Io ho fatto tutti i gradini. Sono stato clandestino per tre anni, fino a diventare cittadino italiano, c’è voluto del tempo. Bastano soltanto quei dieci o quindici anni di residenza, poi altri cinque anni di burocrazia. Ho fatto un libro che si chiama “Noi, neri italiani”, uscito l’anno scorso (-2010-ndr), sul concetto di cittadinanza basata sul diritto del sangue. Da clandestino immaginarsi il giorno in cui si diventerà regolari è una pensiero che non ti lascia mai, per chi vive la clandestinità sulla propria pelle: è una cosa che rimane per sempre. Io la prima volta mi sono seduto su una panca pubblica nell’ ’87. È una cosa banalissima, esco e mi siedo lì, ma nella prima metà degli anni ‘80 sapevi che appena mettevi il naso fuori venivi controllato. Chiedevano il permesso di soggiorno anche se sapevano che era difficile averlo, non esistevano sanatorie per regolarizzare i pochi immigrati che erano presenti qua in Italia. Nella sanatoria dell’ ’86, entrata in vigore  nell’ ’87, sono state regolarizzate meno di 200.000 persone e adesso stiamo parlando di più di 5 milioni di persone. Però io sono arrivato al punto di parlare soprattutto dei figli quando parlo di cittadinanza, o meglio d’integrazione. Insisto molto sul  discorso di cittadinanza, pur essendo consapevole che non è la cittadinanza che risolve tutti i problemi, ma senza i problemi diventano ancora più drammatici. Allora: la cittadinanza dei figli, dei ragazzi che nascono qui. Perché faccio questa differenza? Io faccio questa differenza per la cittadinanza dei figli, dei ragazzi che abitano qui perché io sono nato in Senegal. Sono partito quando avevo vent’anni, ho vissuto forse più in Italia che in Senegal però nella mia testa io sono libero di sognare il Senegal, posso tornare in Senegal, ho anche la fortuna di sognare il Senegal. Anche se non ci tornerò mai più a vivere, nel mio inconscio c’è una terra che mi appartiene, se mi negano quella di adozione. I figli nati qui non hanno questa patria ideale. Questo è il problema. Noi senegalesi possiamo dire: “Mio figlio è senegalese…”. Siamo quello che noi vogliamo per noi stessi, ma questi figli che abbiamo fatto nascere dobbiamo mandarli nella scuola italiana. Li abbiamo lasciati in mano a professori e insegnanti italiani, nella scuola italiana. Non vedo stranieri, sono tutti italiani. Abbiamo anche fatto una scelta: quella di crescere i nostri figli con degli italiani. Il problema è che la maggior parte di questi ragazzi non sente di essere italiano. Se Pap Khouma, dopo dieci anni di residenza, ha il diritto di richiedere la cittadinanza, non dico di ottenerla ma di richiederla dopo 10 anni, io che sono nato fuori, trovo paradossale far aspettare diciotto anni un ragazzo che è nato qui. Fate aspettare diciotto anni me che arrivo dalla savana, ma i ragazzi che nascono qui bisogna farli aspettare meno. C’è poi anche quel famoso buco dell’evidenza. Se nel frattempo i genitori si sono assentati dall’Italia, c’è questo buco e i figli rischiano di non poter ottenere la cittadinanza. Io ho parlato con tanti ragazzi e mi raccontavano il loro essere italiani, ma alcuni mi raccontavano anche cose assurde. C’è una ragazza palestinese che adesso scrive i libri, l’ho conosciuta tramite la scrittura. Lei è nata a Perugia e dice: “Io sono nata a Perugia e da Perugia i miei genitori si sono spostati. Io quando sono andata a richiedere, a diciotto anni, la cittadinanza me l’hanno data e il giorno dopo mi hanno chiamata per dirmi che non potevano darmi la cittadinanza e dovevano ritirarmela perché mancavano quei mesi di residenza”. Quei mesi mancavano perché i suoi genitori si erano spostati a Bologna. C’è il tempo amministrativo per il passaggio di residenza da Perugia a Bologna, per quel tempo a questa ragazza è stata negata la cittadinanza. A diciotto anni dici: “Ma qui che cosa mi aspetto? Il foglio di via.” Dici: “Ma questo è il mio paese, ci sono dei rifugiati palestinesi, loro non possono ritornare, figuriamoci io che sono nata qua in Italia. Mi stanno dando il foglio di via  nel mio paese”. Lei è corsa a iscriversi all’università perché pensa che finché studia non le toglieranno il permesso di soggiorno. Tre, quattro anni dopo si è laureata. E adesso invece se ne deve andare. La ragazza dice: “Ancora, dopo quattro anni, mi toglieranno il permesso di soggiorno”. Si è iscritta di nuovo all’università. Un’altra laurea perché finché è all’università non corre il rischio di avere il foglio di via. Seconda laurea. A trentadue anni le hanno dato la cittadinanza. Io contesto l’assurdità, la follia di questo sistema. Quanto costa a noi crescere un ragazzo dalla materna alla seconda laurea? Quanto costa a questo paese? E dopo la laurea? Tutti i paesi del mondo stanno cercando i cervelli. Lo fa la Germania. Li vanno a prendere in India, in Pakistan, in altri posti in Africa, cercano dei cervelli. L’Italia investe su questi ragazzi, ci mette dei soldi, li fa laureare e poi dà il foglio di via. Non va bene neanche per l’Italia, non solo per questi ragazzi. Ma è follia. Alcuni di questi ragazzi della Lombardia prendono il biglietto del treno, scendono a Lugano: con le lauree hanno più chance di trovare lavoro in Svizzera, che non ha investito un euro, mentre l’Italia dà loro il foglio di via. Assurdo questo discorso. Io ho aiutato un ragazzo del Mali a laurearsi in informatica perché gli ho trovato una borsa di studio. Il ragazzo vuole andare in Canada. Ma perché? Io ti ho aiutato a trovare una borsa di studio tramite ONG, sono soldi italiani, ma perché vuoi andare in Canada? “Quando vado a rinnovare il permesso di soggiorno, sono qua da dieci anni, sono laureato in informatica qua, ma mi fanno problemi” dice. “Tramite internet, sono entrato in contatto con il governo del Canada, quando hanno visto i miei diplomi si sono messi in contatto con l’università che ha certificato la validità di questi diplomi. Mi hanno dato la carta di residenza anche se io non ho mai messo piede in Canada. Qui per rinnovare il mio permesso di soggiorno, anche essendomi laureato qui in Italia, mi creano dei problemi. Quindi io me ne vado in Canada”. Ma chi ci perde? Il problema non è più solo di Pap Khouma. Io facevo il vu cumprà e davo fastidio quando lo facevo, ma è un altro discorso. Qui si tratta di ragazzi nati e cresciuti in Italia che per il discorso del diritto del sangue vengono emarginati. Vengono cresciuti, dei soldi vengono investiti e poi vengono emarginati. Parlando del diritto del sangue, in Germania esiste anche il diritto del suolo. Da qualche anno la Germania sta applicando il diritto del suolo. I figli dei turchi e degli africani nati lì diventano più facilmente cittadini tedeschi rispetto ai figli degli stranieri che nascono in Italia. Quando vado in Germania, quando vado negli Stati Uniti, quando vado in Argentina, invitato anche dalle comunità di italiani, incontro tantissimi italiani. È una cosa illegittima. Italiani che non hanno mai messo piede in Italia, che possono votare se vogliono, però lavorano in Argentina, pagano le tasse in Argentina o negli Stati Uniti e sono cittadini italiani, mentre a quelli nati da stranieri e cresciuti qui, che lavorano qui, che pagano le tasse qui, che partecipano alla crescita economica di questo paese, questo diritto viene negato. Io non dico che basta avere la cittadinanza per risolvere i problemi perché abbiamo visto cosa è successo nelle banlieue francesi, per opera di ragazzi che sono francesi. Forse  nell’ ’86 quando c’è stata la rivolta delle banlieue si è parlato di integrazione e di mancanza di integrazione. Questi ragazzi hanno il diritto del suolo, alcuni hanno anche i genitori che sono nati lì e sono francesi da almeno due generazioni. I problemi esistono, ma dobbiamo parlare anche del discorso della cittadinanza sociale. Anche essere cittadino non viene accettato perché hai un colore diverso, hai un nome diverso. Non sto parlando dell’uomo della strada. Se salgo sul tram e incontro una persona insofferente perché non accetta le differenze è un conto, però se vado davanti a uno sportello e trovo un funzionario pubblico che applica la discrezionalità è diverso. Quando tiro fuori il documento italiano mi chiedono il permesso di soggiorno. Quando bisogna tirare fuori un documento allo sportello del comune, chiedono: “Come ha fatto ad avere un documento di identità se non ha il permesso di soggiorno?”. Non ti guardano il documento, ti guardano la faccia. È la faccia che viene guardata. Una cosa che ripeto loro spesso è: “Guarda quello che c’è scritto” e la persona che lo legge risponde: “Noi non siamo abituati”. Ma è il loro lavoro! Sono loro che fanno questo documento! Quando si va a New York, a Parigi, nelle piccole città tedesche, è facile salire su un taxi guidato da un nero, da un arabo, da uno diverso. Le stazioni francesi sono militarizzate. L’ultima volta vedevo militari ovunque, anche alla tour Eiffel. Tutti questi militari riflettono la composizione della società francese: militari cinesi, negri –sì uso questo termine, “negri”-, poliziotti negri. Su questo, l’Italia è volutamente indietro. È facile entrare in una banca e trovarsi un impiegato non bianco in questi paesi. Queste cose sono diventate banali anche se i problemi rimangono. Però le istituzioni possono muoversi, aprire questi spazi attraverso la cittadinanza. Se si va in Olanda, è vero che ci sono problemi, c’è un’estrema destra ora molto forte, ma le istituzioni riconoscono i diritti di chi è nato lì. Se c’è un’estrema destra molto forte e le istituzioni non riconoscono i diritti delle minoranze diventa ancora peggio. A Rotterdam, il sindaco è un arabo, un musulmano, un imam. E tutto questo grazie alla cittadinanza di ragazzi nati e cresciuti lì. Perché quel Mohamed, il sindaco, che si chiama come il profeta dei musulmani, è arrivato a quindici anni dal Marocco. Gli hanno aperto le strade della cittadinanza, dell’integrazione. Quello che vedo è che l’Italia si sta tirando la zappa sui piedi, ho questa impressione. Grazie.
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